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I protagonisti asso­

luti delle vendite 
di best seller in 
Italia sono quat-

•^™ tro gmppi Mon­
dadori, Fabbn, 

Rizzoli e Longanesi II grup­
po che più costantemente 
ottiene i risultati miglion è 
senz'altro Mondadori, che 
solo eccezionalmente cede 
il primo posto della classifi­
ca (al gruppo Fabbn, per 
esempio, in occasione del 
Pendolo di Foucault, edizio­
ne Bompiani) Pochi gruppi 

insomma controllano le va-
nabili promozionali e distri­
butive dei segmenti più ele­
vati del mercato 

Sono le conclusioni di 
un'analisi condotta da Pier-
francesco Attanasio sul 
«Giornale della Ubrena», 
prendendo in considerazio­
ne le classifiche dei libn più 
venduti dal settembre 1988 
al luglio 1989 sulla •Repub-
bica» (curate dalla Demos-
kopea) e su •Tuttolibn» (cu­
rate dalla Adhoc) Un'anali­
si tanto attenta e precisa 

quanto incostanti e mutevoli 
sono quasi sempre queste 
classifiche, come è ben no­
to Ma Attanasio evita alme­
no in parte o comunque ri­
duce i pericoli della inatten­
dibilità, assumendo come 
oggetto non le vendite di sin­
goli titoli (che registrano 
spesso discordanze clamo­
rose tra classifica e classifi­
ca) , ma i gruppi editoriali 
che gestiscono le vendite 
stesse (per le quali si regi­
strano invece nsultati molto 
vicini nelle due fonti consi­
derate, e anche valori non 
troppo diversi fra copie ven­
dute e fatturato, o meglio tra 

Le semifinali 

Dal Sessantotto 
sconsolati 
cuori di provincia 
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Domenico S i a m o n e 
•Segni d'oro» 
Feltrinelli 
Pagg. 144, Urei & 000 

N on resta che rasse­
gnarsi i mislatti 
del potere sono 
destinati a rimane-

^ ^ ^ re impuniti Que­
sta, in breve, la 

morale che emerge da Segni 
d'oro, secondo romanzo di 
Domenico Siamone (collabo­
ratore del «Mani'esto», noto 
presso il pubblico di sinistra 
per i divertenti corsivi raccolti 
In Ex cattedra) Protagonista-
narratore, un ex sessantottino, 
sulla quarantina, laureato in 
Lettere, bibliotecario in un pic­
colo comune del Sasso Lazio, 
dove con la mogi ir si è trasferi­
to da Roma 

A lui l'amministrazione co­
munale commissiona uno stu­
dio in occasione del centena­
rio della nascita di Francesco 
Sani Mortella, fondatore del­
l'industria locale, produttrice 
di esplosivi Nel corso delle n-
cerclie. il protagonista viene a 
sapere che nel '38 alla Sani 
Mortella (il nome'5allusivo) ci 
lu un inciCente. uno scoppio 
che costo Is vita a un centinaio 
di persone Per evitarlo, sareb­
be bastato Icrma-c la produ­
zione Ma ciò nor potè essere 
fatto perché Fraro esco non si 
trovava in fabbrica quel gior­
no se la spassava con una gio­
vane operaia Laura Morone 

Sollecitato dal comunista Fi-
lipponi, capogruppo in Consi­
glio comunale, il protagonista 
decide di sfidare l'azienda e 
portare lo scandito a cono­
scenza dell'opinione pubblica. 
Raccoglie, dunque, una ricca 
documentazione sulla Sani 
Mortella sullo scoppio del 38, 
sui numerosi infortuni sul lavo­
ro, sui danni provocati dalla 
fabbrica alla natura Ne viene 
(uon un libro bianco, che in­
contra Inaspettatamente l'ap­
provazione del Consiglio co­
munale, che decide di dlstn-
buirlo nel corso delle celebra­
zioni L'iniziativa ha successo 
Ma le reazioni sono ben diver­
se da quelle sperate Altro che 
scandalo1 Alla gente non im­
porta nulla dello icoppio, del-
l'inquinamento degli infortu­
ni le interessa so o la stona di 
Francesco e Laura (.evidente il 
nlerimento letterano). e corre 
alle pagine in cui si parla del 
loro amore, saltando di sana 
pianta le altre 

Segni d'oro, djnque. è un 
romanzo sconsolato quanto il 
precedente (e meno persuasi­
vo) Salto con le aste Nessuna 
speranza viene la >ciata aperta 
Nemmeno in un ricambio del­

la classe dingente Filipponi è 
un brav'uomo, certo Ma è più 
cocciuto che combattivo Diluì 
lo scrittore parla con simpatia, 
ma anche con distacco ironi­
co non può fare a meno, infat­
ti, di criticare la sua mentalità 
partitica e la sua Incapacità a 
condurre un ragionamento 
che non sia farcito di luoghi 
comuni Con tratti più benevoli 
sono presentali I suoi nipoti, 
Giovanni Politi e Michela Filip-
poni E tuttavia, nemmeno su 
costoro si può contare Poco 
più che adolescenti, sono in­
fatti incapaci di un'azione poli­
tica consapevole, che vada ol­
tre lo spontaneismo dell'attivi­
smo movimentista 

Non sarebbe però corretto 
leggere questo romanzo uni­
camente in chiave politica In 
elfetti, I accento non sembra 
battere sul fallimento dell'ini­
ziativa delle opposizioni di si­
nistra, bensì sul fallimento del 
protagonista, che ha visto de­
lusa la speranza di uscire dal 
proprio guscio e di dare senso 
alla propna vocazione lettera­
ria, rendendosi utile alla co­
munità e mettendo le sue forze 
e la sua cultura al servizio di 
una grande causa civile Egli va 
incontro a una duplice delu­
sione sul piano pubblico e su 
quello affettivo Innamoratosi 
di Elcna Morone (nipote di 
Laura), che ha conosciuto a 
Padova, si illude di poter ini­
ziare una vita nuova Toma a 
Montcmon con l'intenzione di 
ripartire subito dopo aver spie­
gato tutto alla moglie e aver 
concluso la questione della 
Sani Mortella Come si sa. pe­
rò, la lontananza raffredda gli 
entusiasmi E quando i due si 
nvedono a Montcmon fra loro 
non c'è più alcun Interesse 

Potremmo dire che siamo 
nell'ambito di un decadenti­
smo aggiornalo e nnvigonto 
da un rapporto serralo con i 
grandi problemi collettivi del-
I Italia contemporanea In so­
stanza, Siamone ha voluto ri­
lanciare il mito dell'esteta, raf­
finato cultore del bello e spre­
giatore delle turpitudini del 
•mondo immondo» Ma lo ha 
fatto democratizzandolo, ossia 
scegliendo come protagonista 
non un personaggio aristocra­
tico bensì un uomo comune 
un semplice impiegato comu­
nale Inoltre lo ha complicato, 
introducendo nel testo nume­
rosi inserti mctaletleran in cui 
il protagonista-narratore di­
scorre delle difficoltà che in­
contra nel raccontare difficol­
tà dovute sia ai limiti della me­
mora sia ali imperfezione del­
la lingua sempre «ingrata» 
sempre al di sotto delle nostre 
ambizioni insufficiente a resti­
tuire la complessità del reale 

CONFRONTI 

Q uale chiave di let­
tura scegliere e uti­
lizzare per spiega­
re e interpretare il 

m^mmmm quarantennio di 
stona dell Italia re­

pubblicana7 I democnstiani 
hanno scelto que Ila della rico­
noscenza Ma nei confronti di 
chi se stessi la Divina Provvi­
denza, gli amencani I clettora 
lo italiano qucgl sciagurati di 
Praga che fecero il colpo di 
stato a due mesi dalle nostre 
elezioni' Non è chiaro Ma la 
chiave di lettura e limpidissi­
ma Tuttavia è meni affatto 
condivisa nella letteratura sto­
rica intemazionale Basteran­
no come esempi di letture, al­
trettanto documentate non fa­
ziose, ma nient affatto prive di 

le relative percentuali) 
Lo scopo della sua analisi 

è infatti quello di dimostrare 
come lo sviluppo delle con­
centrazioni abbia comporta­
to un loro controllo sempre 
più accentuato sul segmen­
to di mercato rappresentato 
dai best seller Con ciò tra­
ducendo in cifre, per un pe­
riodo limitato ma abbastan­
za significativo, linee di ten­
denza già ben definite e in-
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div iduate precedentemente 
In particolare Attanasio ri­

conduce a v a lori percentuali 
sul totale gli indici di vendita 
della «Repubblica» e di -Tut-
tolibn», e gli indici di fattura­
to ottenuti come prodotto 
tra indici di vendita e prezzo. 
e calcola pe- ciascun grup­
po le vendite realizzate da 
tutti gli editori che ne fanno 
parte con legami societari 
(di maggioranza o meno) 

comunque in ijraclo di con­
sentire sinergie promozio­
nali e distributive .i livello di 
mercato sommando per il 
gnjppo Mondador anche le 
\endite di Ein.iudi Sperling 
& Kupfer e Frassmelli. per il 
gruppo Fabbn. a iene Bom­
piani. Sonzogno <• Adelphi 
per il gruppo Rizr :>li. anche 
Camuma e Coccinella perii 
gruppo Longanesi, anche 
Salam, Guand.ie Tea 

Ne risulta che insieme i 
quattro i;ruppi in questione 
superano costantemente, 
nel periodo preso in esame. 
180 per cento del totale sia 
per quanto riguarda le copie 
vendute sia per quanto ri­
guarda I fatturato mentre 
nelle settimane prenatalizie 
superano il 90 per cento in 
entrambi i casi Seguono a 
molte lunghezze Garzanti, 
Feltrinelli e Newton Com-
pton Dunque una classifica 
bloccata, con soli quattro 
contendenti per il pnmo po­
sto 

Tenendo poi conto che i 
valon analizzati indicano un 
predominio promozionale e 

d str butivo dei qi attro grup-
p editoriali magg on sul seg-
rrento di mercato dei best 
seller è abbastanza com­
pi cisibile che tra gli editon 
proMgonisti e compriman 
rro ti siano distribuiti dalle 
Messaggene. e cioè dal 
rr.iqgior distributore indi-
perdente italiano (con la 
conferma, tra I altro, di un 
rapporto privilegiato nei 
confronti delle lifcrene) ba­
sta ricordare Einaudi, grup­
pi} Longanesi, Feltrinelli. 
Mulino. Laterza Selleno, 
Marsilio, Bonnghien 

Se poi si considerano gli 
indici di copie vendute dai 
principali distnbuton italiani 

(Mondadori Fabbri, Mes­
saggerie e Rizzoli), si vede 
che essi assorbono quasi co­
stantemente il 90 per cento, 
arrivando a copnre il 96 8 
per cento nel mese di di­
cembre e o'tenendo in ge­
nerale i risultati migliori nei 
periodi di maggiori vendite 
librane 

Certo tutte queste cifre e 
valutazioni nguardano sol­
tanto il segmento di mercato 
dei best seller segmento li­
mitato, ma significativo degli 
orientamenti del pubblico, 
delle sue idee, gusti, costu­
mi, e dei relativi condiziona­
menti da parte delle con­
centrazioni 

Nostre prigioni libere 

preferenze e di pnvilegiamenti 
due recentissimi volumi sulla 
stona italiana dopo il 19-15 11 
pnmo (Norman Kogan Stona 
politica dell Italia repubblica 
na Laterza, pagg 4-16 L 
35 000) costituisce I aggiorna­
mento fino al 1989 di un testo 
pubblicato la prima volta nel 
1965 e che ha retto bene al 
tempo e ai cambiamenti II se 
condo (Paul Ginsborg Stona 
dell Italia dal dopoguerra ad 
oitgi Società e politica 19-13 
1988 I Dalla guerra alla Ime 
degli anni SO e II Dal-miracolo 
economico- agli anni SO Ei 
naudi pagg bJ2 L 40 0001 è 
una ricerca originale di prima 
pubblicazione 

È interessante rilevare im 

«Fortezza», una nuova raccolta di poesie 
di Giovanni Giudici: la sofferta contemplazione 
del male accanto all'ansia di libertà e d'amore 

Giovanni Giudici 
•Fortezza» 
Mondadori 
Pagg 88, lire 30 000 

D iceva Kierkegaard 
che I esistenza e co­
me una grotta dove 
ci sono soltanto cn-

^ t ^ ^ Irate e nessuna usci­
ta E con analogo 

senso di claustrale destino, di 
permanenza coatta e deliberala, 
che Giudici costruisce nel suo 
nuovo libro Fortezza la metafora 
di una dimora umana dove I e-
stemo appare abolito, dissolto 
nella «nuda stanza» in cui si con­
suma una pngioma misteriosa 
Luogo di clausura dove una mi­
stica nudità si accompagna al-
I espiazione abitato in eguale 
misura dalla colpa e dall inno­
cenza, Fortezza contiene la voce 
anonima e corale del patema, il 
grido dell esistenza chiamata a 
rispondere di se stessa, di una 
consapevolezza tanto più forte 
quanto più ingiustificato e gra­
tuito appare il giudizio 

La sofferenza inutile, la radi­
calità del male, la condizione 
umana percepita come stato di 
morte e militare obbedienza ad 
una legge divina sospetta quan­
to le sue creature (si veda per 

ROBERTO CARIFI 

questo l'indefinita figura del -Co-
nestabilc», del »pnmo architetto-
davanti a cui -Non e è grazia se 
nonmuon») costituiscono alcu­
ni dei motivi evocati nello straor­
dinario aflresco di Giudici Altn 

vare la -.uà dimensione -Blatta 
sul pavimento scappo qua e là / 
aspetto lo scricchiare delle mie 
costole / No • non soltanto vi­
sioni ' Alba inchiodata e lume 
violetto / Nel laido ospedale / 

Ah il Conestabile 
Unico santo in paradiso al quale 
Inoltrare la supplica - è un giusto secondo lui: 
Prudenza vorrebbe non dico 
Cassare dandogli a credere 
Che è morto e perciò 
Niente da fare - no 
Meglio sia non aggiungere 
Raggiro a raggiro 
Perdendo il filo della cosa anche noi: 
Gli scriva pure come di rito -
Nelle grinfie della sciantosa 
Il Conestabile è rimbambito 

ne potremmo indicare, per 
esempio il kafkiano rapporto 
con la verità, l'attesa che il senso 
si sveli, che una porta -nel silen­
zio si apra» e che l'uomo, regre­
dito a insetto possa alla fine Irò-

Mostrami a chi inginocchiarmi» 
Ma le possibili chiavi di lettura 
del tes'o non ultima quella di 
una fede sepolta e tuttavia cu­
stodita quasi congelata nella 
necessità del dubbio rimanda­

no conimi,uè a qualcosa di sor­
do e o .dir > che accade nel fon­
do del ari ma che è già pregiu-
dizialmem • accaduto come la 
morte paradossale passaggio 
da cui si < i tra in questo segrega­
to alloggic (,-ln ogni casa uno 
veniva / P i un monre • o rnon-
va-) Per< he in ultima istanza la 
fortezza •> prigione dell anima, 
•cafarnao e I un cervello» teatro 
come ssserva Forti. »di una pn­
gioma fc r-e più dell intelletto 
chedelcoipo» Vi predomina un 
costane iwmorc («Tra veglia e 
sonno esile strada al tremare»), 
una finitili line accesa da im­
provvisi bmbagli di luce, da lumi 
e lucignoli impastati di ombra, 
in una «specie di giorno» peni­
tenziario dove carcerati e carco-
ncn sconta no un debito ignoto e 
forse impagabile Con un lin­
guaggio a tratti vertiginoso, feb-
Enle n lai e sentalo dalla testimo­
nianza e dalla volontà di affon­
dare nella -gazzarra del disa­
stro», Giudici allestisce un intó-
/Muratali ilo da occhi costretti a 
guardare, la voci chiamate ad 
una conf< «ione infinita, soprat­
tutto da una memoria obbligata 
alla vcili.i. ad una specie di in­
sonnia che sempre la tende e la 
rovescia verso un passato imme-
monale 

Ma questo capolavoro di me­
ditala e sofferta contemplazio­
ne, di solitaria occhiata dentro il 
male d i vivi -re. conserva il battito 
interno della pietà e dell'amore, 
un'ansia di libertà («Su adesso è 
tardi stai buono è meglio qui / 
Alla catena che in strada») che 
proprio la pngioma nvela È co­
me se I anonimo e collettivo per­
sonaggio evocato da Giudici, in 
certi momenti somigliante a un 
bcckcttiain) Bclacqua accascia­
ta nel lanvjo contemplasse nella 
sua «solcuu» un qualche dise­
gno libcr iiono che assolva dal 

•puro gelo» e da -questa in'mita 
paura» Certo si Iratta in pnmo 
luogo del soccorso dell litro 
della parola che nel ccndiuso 
tormento divienecomumtà e co­
municazione la poesia '.essa 
come «via da'1 oscuro ali oscu­
ro» avrebbe detto CeLn che 
nella tenebra incontra jna te­
nue luce Ricorso e -asilo» che 
diventa talvolta in un commos­
so abbandono, nostalgia per il 
nido, luogo natale di materna 
dolcezza, quasi di protezione 
cercata nella profondità della 
lingua (ne è conferma ad 
esempio, la poesia nel! antico 
dialetto ligure che chiude la pn-
ma sezione) Ma il disegno libe­
ratorio è implicito nella s'essa 
desolata meditazione che attra­
versa le pagine di Fortezza nel 
fatto che Dio una vol'a de finito 
da Giudici un-telefono nulo» si 
è reso ancora più silenzioso 
contrapponendo alla supplica 
la sua ostinata eclisse l. dove 
Dio non risponde al punto di 
costruire attorno all'uorro il re­
cinto del suo silenzio e di assu­
mere qualche volta la sembian­
za del male, la scommessa si fa 
più forte e più disperata, I estre­
mo salto in una giustizia e he sfi­
da perfino la reticenza del vuoto 
divino II verso di risonanza bi­
blica in chiusura del libro («Per­
ché fallisce il desidcno degli em­
pi»), non a caso inserito in una 
sezione interamente dedicata a 
Tommaso Campanella, rovescia 
il male e l'abisso in nscalto ele­
vando la poesia di Giudic i a te­
stimone di una libertà inli irosa-
la nel suo rapporto con l'assolu­
to Si è certi di non sbagliare co­
gliendo nella cifra metafisica, 
speculativa e al tempo slesso 
emotiva di questo libro una del­
le più alte e nccessanc testimo­
nianze poetiche della nostra 
epoca 

Dalle acque dell'angoscia 

L ibro aspro e bello, 
questo di Giovanni 
Giudici Ho dovuto 
fare uno sforzo non 

^ ^ ^ _ lieve per conciliare, 
durante la lettura, 

I irritazione del non capire e I in­
tenerimento del capire Ho latto 
ncorso. piegandola al mio uso a 
una nozione di una linguistica 
contemporanea, che distingue 
una grammatica generativa e 
una grammatica vulgata quella 
codificata dalla cultura e che ci 
serve per farci capire da chiun­
que La prima non ha parole né 
nessi tra parole nò sintassi e la 
fuoriuscita immediata di ciò che 
urge in noi prima che la raziona­
lità vigente se ne impossessi e lo 
trasformi come si deve mundi-
scorso sensato Quando il Leo­
pardi diceva che lo specifico 
della poesia e I indelinitoche re­
sta come un alone in certe paro­
le diceva qualcosa del genere 
Solo che in lui e normalmente 
nei poeti I indefinito si incarna 
nella finitezza ben circoscritta 
delle parole e delle proposizio­
ni dando cenno di se soltanto in 
una vaga irradiazione 

La sequenza delle brevi poe­
sie di Giudici si svolge per intero 
sulla linea d ombra che separa 

ERNESTO BAIDUCCI 

I una e l'altra grammatica, per 
cui vi avviene di rallegrarvi per 
un attimo di aver capito il senso 
di quel che leggete ed ecco che 
subito il senso vi sfugge Vi sfug­
ge ma non totalmente, perché 
propno in forza della breve 
eclissi entrate in contatto non 
già con il nonsenso ma con la 
grammatica prolonda Ve ne ac­
corgete dal fascino che vi pren­
de e vi porta a nlentare la lettura. 
Le cadenze enigmatiche della 
poesia di Giudici non sono il 
prodotto di un artificio ma il se­
gno di una necessità espressiva. 
La poesia è figlio della necessità 
e questa di Giudici è poesia ai li­
miti di se stessa Non é per artifi­
cio che la grammatica scritta si 
lacera si inceppa e si torce sen­
za mai amvare a un discorso 
compiuto e accessibile Attraver­
so spiragli tenui rotture improv­
vise barbarismi semantici, essa 
nmanda a una lingua primige­
nia «Balbettamenti nessun indi­
zio di senso Quasi lui si rivolga 

A specie di una lingua non più 
lingua Scavata su dai secoli del 
cuore-

Questa ostinata nluttanza agli 
indizi chian é dovuta a un intimo 
eccesso espressivo Impigliato in 
una consegna di fedeltà a quel 

destino che é poi il tema segreto 
e trasparente della raccolta e 
cioè la segregazione nella For 
lezza sorvegliata dai «messi del-
I Esarci*» Una situazione come 
quella ili cui Giudici ci dà il reso­
conto poetico potrebbe, in altn 
casi degenerare nell'autismo 
psichu 3 nell'autolsolamento 
che to; In- ogni possibilità di co­
munica re con gli altri -Chiècar-
cenere di se stesso / ha un bel 
prendersi su capello per capello 
/ A tirarsene fuori / Cafarnao di 
un cervello / Non e é grazia se 
non muori-

Ma l-ii poesia non é forse la più 
antica delle terapie7 E se Giudici 
esce d.i Cafarnao è perché vive 
la sua tlaasura come un mistico 
(i misti :i sono una sua ben nota 
simpatia i vive la sua notte 
•oscura» senza estasi però sen­
za salile verticali che conducano 
al cielo Esce perché la sua natu­
ra poetx: i gli permette di trasfe-
nre un «spenenza altrimenti pa­
tologica ai livelli della universale 
condizione umana, proiettando­
la in una sene di metafore kaf­
kiane (la Fortezza è una di que­
ste) in ciascuna delle quali 
prende corpo il pathos profon­
do dell i • solezza» E cosi che 11-
nema catatonica della dereli-
zione li spezza in tenui segni di 

volontà <Ji comunicare («uno 
spiragliodi palpebra», -un ranto­
lante dell, i mano vago segno») o 
comunque di inviare messaggi 
È lui il e ircenere di se stesso, 
ma. come avviene nei transfert 
della topica psicoanalitica, li 
carceriere viene Immaginato co­
me una potenza arcana dai van 
nomi (I Esarca, il Conestabile) 
o anche semplicemente come 
un emanatore di editti arcani e 
spietati (-Ai miei ho ordinato di 
stargli addosso / Non con mani 
e catene /Ma giorno e notte nei 
pensieri sioi Tare nido / Che 
svuotato si arrenda») nei quali 
e è però sempre un margine di 
pietà é la pietà riservata ai poeti 
(•Non dilettino carta e penne-
essenziale / E che ai vivi defunti 
/ Presiste a senvere e scrivere / 
Lucignolo alle sue veglie») In 
tutto il poema (che di poema si 
tratta) alleggia invisibile questo 
anonimo Superego che per via 
di introspezione porta le sue vit­
time a farsi architetti della pro­
pria prigione Ma anche da que­
sto Sat tn i c'è salvezza La sal­
vezza viene dalla grazia, e cioè, 
in questo caso, dalla poesia 
Non a ca io I ultimo verso, mes­
so in boera a Tommaso Campa­
nella, è biblico «Perché fallisce il 
desiderio degli empi» 

Questa discesa agli inferi per­
mette ,i Giudici di osservare le 

cose e le vicende del nostro 
mondo quotidiano d.ìll altra 
parte, voglio dire dal sotti 'suolo 
II fascino oscuro delle sue com­
posizioni, brevi e ncrvos<, viene 
forse propno da qui, da questa 
osservazione sotterranea che dà 
agli oggetti e ai (atti contorni in­
consueti deformità grottesche e 
mostra la trama illogica i he so­
stiene la nostra banale logica 
quotidiana 

Resterebbe forse da eh ledersi 
perché Giudici, uomo di vigoro­
so e inequivoco impegno civile, 
si sia nitrato come poeta in una 
zona notturna dove non giungo­
no i rumori della storia, dovi» an­
zi le ragioni della soggettività 
toccano i limiti dell'esasperato­
ne Ho pensato che, a parte mo­
livi che rientrano nel dominio n-
servatissimo della vita persona­
le ci sia in questa nuo<a fase 
della poesia di Giudici un rifles­
so del sommovimento epocale 
in cui ci troviamo a w e e , che 
comporta la nmessa in questio­
ne delle identità Forse perntro-
vare le ragioni di un impegno 
costruivo con la stona b isogna 
discendere alle radici de I io, in 
quelle profondità dove si na­
scondono le acque dell ango­
scia Tuffarsi in quelle acque è 
forse una necessità l'importante 
è riemergere 

Il nonno tedesco 
e nazionalista . 
di Bibì e Bibò 

ROBERTO FERTONANI 

Wilhelm Busch 
«La farfalla» 
Edizioni Studio Tesi 
Pcigg 63, lire 18 000 

<r ^ hi durante la sua infanzia ormai lon­
tana ha letto su // Comenno dei pie-

. coli le strisce di Bibl e Bibò, non si 

^^/ chiedeva perché questa vigorosa 
mm^tmmt massaia storpiasse il suo parlalo 

con inflessioni tedesche L'artefice 
di queste avventure era soprattutto, 1 america­
ne di ongine tedesca Rudolf Dirks, che aveva 
inaugurato la fortunatissima sene nel 1914 Al-
loia i due eroi si chiamavano Hans and Fntz, ma 
dal 1918, per cancellare la loro origine teutoni­
ca, la sene fu nbattezzata The Captain and the 
kids. Dirks si ispirava a un autore tedesco del­
l'Ottocento. Wilhelm Busch (1832-1908). con­
siderato, a ragione, uno dei precurson del fu­
metto Il suo libro più famoso di «Bildergeschi-
chten» (Stonclle illustrale), dove una sequela di 
dn<crtenti vignette dal tratto sicuro veniva ac­
compagnata da icastici vcrsicoli, era Max und 
Moritz (del 1858), qui vediamo i due discoli al­
le prese con tin birboni, come quando riempio­
no di polvere da sparo la pipa dell organista Ali 
la fine saranno puniti con una crudeltà ancora 
più feroce gettati nella tramoggia di un mulino. 
sa-anno macinati in tanti minuscoli pezzetti e 
buttati in pasto ad anitre fameliche 

Wilhelm Busch. figlio di un droghiere di Wle-
densaht, nell Hannover, secondo la volontà del 
padre sarebbe dovuto diventare ingegnere, ma 
awrva prefento frequentare l'Accademia, prima 
a Dusseldorf e poi a Monaco Nell intervallo fra 
questi due penodi di formazione aveva visto ad 
Anversa i capolavori della pittura fiamminga, 
che gli avevano rivelato un mondo di insospet­
tata grandezza nel cogliere la vita quotidiana, 
pan almeno alla traccia che lascerà in lui la let­
tura di Schopenhauer Busch condivide con il 
suo maestro spirituale sia una visione sconsola­
ta dell'esistere, sia le predilezioni ideologiche in 
senso nazionalistico fu con Bismarck contro In 
Francia sconfitta e umiliata, e con i promoton 
del Kulturkampf che vedeva nella Chiesa un ne- ' 
mico da ridimensionare e da sorvegliare Anche t 
se Busch sbeffeggta lo spirito piccolo borghese 
In realtà vede nel deprecato «filisteo» l'essenza 
stessa inalienabile ed etema, del carattere 
umano La sua critica si muove, quindi, anche 
con esiti nell'assurdo e nel grottesco ali interno 
di un orizzonte culturale delimitato il che spie­
ga l'osservazione di Lukàcs secondo cui Busch 
saiebbe nmasto insensibile alla problematica 
so lale 

Nell'ultimo penodo della sua vita scnssc an­
eti ; prose di carattere filosofico, come // sogno 
di Edoardo, e una cunosa e divertente antifiaba. 
La tarlalla, che recentemente è uscita in italia­
no a cura di Lucia Prospen 11 protagonista è Pe­
ter giovane fantasioso e scntenato Per farsi ele­
gante si veste come Werther, con marsina az-
zuira e panciotto giallo e, deluso dall'angustia 
de laboratorio del sarto Kmppipp, dove era sta­
to messo a bottega, si incanta di fronte a una 
far'alla che lo porta a vagabondare per il vasto 
mondo Si tratta della metamorfosi della malva­
gia streghina Lucinde, sempre pronta a illudere 
e deludere il povero Peter Ma guai - e qui la pa­
rodia si fa evidente - ad abbandonarsi in grem­
bo alla natura Se ti sdrai fra I erba alta in un pra­
to fionlo e ti addormenti, c'è il nschio che i 
meiali tentino di rosicchiarti le orecchie scam­
biandole per funghi caniarelli Alla fine, frustra­
to -lell'amma e mutilalo nel corpo Peter si ras-
seg nera a ntomare nella comunità e a nprende-
re quelle mansioni di sarto, da cui avrebbe volu­
to luggire, per inseguire un sogno bello e crude­
le 

Busch stesso ha illustrato il testo e nell'insie­
me con La tarlalla ci ha dato la prova della sua 
capacità di integrare la parola scntta con la feli­
cità dell immagine 

18 aprile: non solo la De 
mediatamente come né Ko­
gan politologo statunitense 
della generazione che scopri 
I Italia partecipando alla se­
conda guerra mondiale sul no­
stro territorio e oggi ultraset­
tantenne né Ginsborg storico 
inglese di poco ultraquaran­
tenne che dedica il suo libro a 
\ittono Foa attribuiscano 
grande importanza alle elezio­
ni del 1948 Le loro chiavi di 
lettura pur molto diverse la­
sciano poco spazio alla rico­
noscenza verso chicchessia-

nell interpretare la storia italia­
na Per Kogan il problema da 
spiegare è come un Paese go­
vernato da una classe politica 
che rimane lutto sommato 
poco moderna riesca a svilup­
parsi con tutti gli squilibri del 
caso cosi tanto e cosi rapida­
mente Questo è il suo enigma 
Tanto che la sua frase conclu­
siva sembra suggerire e enta-
lizzare un contrasto che molti 
studiosi amencan. hanno cre­
duto di trovare nel nostro Pae­
se più che in altri fra la classe 
politica e i cittadini italiani e 

QIANFRANCO PASOUINO 

cheslnsolve 'L punti a favore 
di questi uliirr -L uomo della 
strada contmj ì ad essere il ve­
ro eroe del P K se- Anche Gin­
sborg rileva questo contrasto 
fra la classe |K>litica e i cittadi­
ni ma I interpretazione che ne 
da è diversa ^orzando appena 
un pò la sua versione la storia 
dell Italia repubblicana è la 
storia di occ isioni perdute 
Perdute da li disse politica 
ma pèrdute pr ncipalmente 
dalla sinistra eie ad esempio 
non seppe premere per una 

reale politica riformista in agri­
coltura e nell ind usti la nel pn­
mo dopoguerra chi non sep­
pe appoggiare cor convinzio­
ne politica e capicltà pro­
grammatica il cenlro-sinistra 
che non seppe amnnistrare il 
successo elettore le lei 1976 e 
spingere per una so uzione di­
versa dai governi di solidanetà 
nazionale 
Entrambi gli autor, riescono a 
delincare con precisione icon-
torni economici so lali e cul­
turali entro i quali -i svolge I a-

zione politica in Italia Kogan è 
appena più attento di Gin­
sborg en fatton intemazionali, 
mentre Ginsborg la affidamen­
to su un maggior numero di 
fonti sociologiche sulle muta­
zioni strutturali della società 
italiana in particolare della fa­
miglia e le usa con grande abi­
lità Kogan offre una storia più 
standa dizzala senza spigoli 
interpretativi forse un pò trop­
po pacifica e pacificala scritta 
da chi in Italia potrebbe esse­
re un repubblicano moderato 
dopo essere stato della corren­

te moderata del Par ito d'Azio­
ne Ginsborg è spcvo tanto ta­
gliere nei giudizi (meglio 
Fanfjni di Moro, troppo pru­
dente il Togliatti defili anni 40, 
mai davvero nformista la De, 
neppure durante il centro-sini­
stra Craxi abile stratega per il 
su 2 partilo ma non [ier il Paese 
e incapace di elaborare una 
vera strategia nfomusta pnvo 
di proposta politica il Pei di 
Natia e quindi poco credibile 
anche come opixisizione) 
quanto è bnllante rell esposi 
zione Padrone dell; matenae 
della letteratura narratore af­
fascinante lo storKO inglese 
fornisce quello che è a mio 
parere la migliore stona com­
plessiva d Italia del dopoguer­
ra (lo si direbbe seeconsenti-
to scherzare un indipendente 
di sinistra mai comunista né 
socialista sicuramente non 

cattolico, a favore di un'alter- ' 
nativa di sinistra che non bruci 
le non molto abbondanti op- ' 
portunità che I elettorato offre i 
con parsimonia alla sinistra') 

In definitiva la stona di Ko­
gan è carattenzzata da una let­
tura rasserenante tn qualche ' 
modo quel che si poteva fare 
in questo Paese mediterraneo, i 
si è fatto La stona di Ginsborg i 
è la stona delle opportunità , 
non sfruttate e quindi perdute 
Né I uno né I altro sono ricono­
scenti ai democnstiani Kogan ' 
è meno esigente e si acconten- > 
la, anche se crede che la clas­
se politica di governo qualcosa 
di più avrebbe potuto fare 
Ginsborg è molto esigente, 
non nei confronti della De ma ' 
della sinistra e in particolare 
del Pei Esigente e un pò pessi­
mista temo che abbia ragione 
lui 
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